
L'ultimo drammatico messaggio 
alla torre di controllo 
e l'aereo sparisce dal radar 

A Linate arrivano telefonate 
dalla Germania e da Tokio 
«Aspettavo moglie e figlio» 

«Siamo in emergenza», poi il silenzio 
Torre di controllo dell'aeroporto di Linate, sono le 
19.28 di ieri sera. Dal volo Az 460, partito 14 minuti 
prima verso Colonia, arriva l'ultima comunicazio
ne: «Siamo in emergenza». Un minuto dopo, dagli 
schermi della sala radar scompare il puntino verde 
che rappresenta l'apparecchio dell'Ati. È la trage
dia, Ormai nessuno spera più. E intanto arrivano 
telefonate persino da Germania e Giappone. 

LUCA FAZZO 

• I MILANO. L'allarme è 
partito Immediatamente: pri
ma al direttore dell'aeropor
to, Tommaso Passineltl, e da 
Il verso I Carabinieri, la Pro
tezione civile, e le zone do
ve, secondo 1 plani di volo, 
l'aereo deve essere precipi
tato. Dalle piste di Linate si 
aliano I due elicotteri del
l'Aeronautica militare, diretti 
verso il luogo del disastro. 

Nel giro di dieci minuti la 
notizia di quello che è suc
cesso raggiunge tutti gli uffici 
aeroportuali, (dirigenti della 
Se», la società che gestisce 
lo scalo, accendono! termi
nali elettronici per controlla
re la lista dei passeggeri Im
barcati sul volo per Colonia: 
niente da lare, la direzione 
centrale dell'Amalia ha gli 
provveduto a cancellare da-

311 elaboratori I nominativi 
el viaggiatori, In attesa di 

verificare le dimensioni del 
disastro. 

Poco dopo le 20, le prime 
notizie vengono diffuse dalle 
agenzie di slampa e vengono 
riprese dal telegiornali. Arri
vano anche le reazioni da 
Colonia. «Avevo moglie e fi-

Sili su quell'aereo', ha grida-
o al giornalisti un uomo di

sperato. Nella notte si ap
prende che si tratta della si-
Snora Caviglia e del due figli 

a $, Seminari: frano arri
vati a Unale con un volo da 
Catania e dovevano raggiun
gere In Germania II capofa
miglia. SI sa che da Colonia 
arriverà un aereo con I fami-
Ilari delle vittime. Intanto a 
Unale cominciano ad afflui
re 1 cronisti, mentre alla sta
llone aeroportuale del cara
binieri arrivano le prime tele

fonate che chiedono mag
giori particolari. All'ultimo 
momento, al cancello d'im
barco, altri quattro passeg
geri sono riusciti a salire a 
bordo. L'aereo si è mosso 
dal piazzale dell'aerostazio
ne alle 18.40, venti minuti 
dopo l'orarlo previsto. Ha at
teso che si liberasse la pista 
di partenza fino alle 19.13, 
poi è decollato. In quel mo
mento sull'aeroporto di Li-
nate cadeva una pioggia bat
tente, ma II decollo è avve
nuto regolarmente e, fino al 
momento del arido d'allar
me del comandante, niente 
ha fatto pensare a quello che 
stava per accadere. 

Questa ricostruzione rima
ne sostanzialmente la slessa 
per tutta la serata, mentre 
dalla provincia di Como arri
vano a Unate le prime comu
nicazioni dalle squadre di 
soccorso. Inizialmente si 
parla anche della possibilità 
che l'aereo si sia inabissato 
nel lago di Lecco, poi arriva 
la comunicazione che l'Air si 
è schiantato al suolo. Un diri
gente della Sea commenta: 
«DI quelli che c'erano sopra 
non sari rimasto altro che II 
nome». 

Le telefonate di chi ha 
sentito i telegiornali e teme 
di avere un familiare coinvol
to nel disastro continuano a 
scontrarsi con il silenzio del
le autorità. Arrivano telefo
nate dalla Germania, di chi 
aspettava all'aeroporto di 
Colonia e non ha visto arriva
re l'aereo; arriva una telefo
nata da Tokio, dalla televi
sione giapponese, che vuole 
sapere se risultano glappo-

SVI Z Z E R À 

EMILIA-ROMAGNA 

Nelli cartina il percorso compiuto dall'Air 42 dell'Ai! partito dall'aeroporto di Unite e precipitato nei pressi di Bami 

nesi sulla lista d'Imbarco. 
Poco dopo le 22, comin

cia a circolare la prima infor
mazione sull'elenco dei viag
giatori: ni 34 nomi, clifque 
sono italiani. Non ci sono 
nomi di battesimo, solo I co
gnomi: Castlglla, Passeggio, 
Rovelli, e I due bambini Se
minerà. C'è anche il nome 
del comandante, Lalnè. SI 
sapri più tardi che si chiama 

Lamberto Lainè, era nato pel 
settembre >l»*«<e4f»veya 
5.200 ore di voto all'attivo. 

stazione di polizia accetta di 
incontrare I giornalisti. Con
ferma i nominativi dei pas
seggeri italiani, senza fornire 
i nomi di battesimo che non 
risultano dalle carte d'imbar

co. Vengono indicati anche,! 
nomi degli allri due membri 
dell'equipaggio. Il copitela 
Umprontl Luigi, 29 anni, so,-
lo 920 ore di volo; e l'assi
stente Carla Comeliani, 35 
anni, moglie di un dipenden
te degli uffici Alisarda di Li-
nate. SI scopre che l'aereo 
era praticamente in rodag
gio, aveva volato meno di 

mille ore. 
Nella notte l'Alilalla ha or

ganizzato un volo speciale 
da Colonia conilquaie sono 
stati portati Inltsli*, a bordo 
di un Dc-9 tutti i congiunti 
dei passeggeri dell'aereo ca
duto che erano in attesa nel
l'aeroporto tedesco ed han
no voluto raggiungere imme-

ìi luogo dlatamente 
sciagura. 

luogo della 

I radioamatori: 
non ci sono stati Sos 

Era considerato 
«il gioiello a elica» 

H I ROMA «Che avete senti
lo.,, avete notizie da darci?». 
La drammatica telefonata lat
ta dal dottar Scappellati, che 
dirige la circoscrizione aero
portuale a cui fa capo l'aero
porto di Unite, è arrivata po
co prima delle verni in casa di 
Giovanni Romeo, che coordi
ni, da Varese, Il lavoro dei ra
dioamatori collegati alla Pro
tezione civile. Purtroppo non 
appena sono andati In funzio
ne gli apparecchi, non ci sono 
siati piò dubbi. «Ho sentito II 
bollo» ha dello attraverso il 
suo baracchino un radioama
tore di Onno, Il paese presso 
cui l'aereo è caduto, 

E cominciata cosi una lun
ga serata e poi una notte in
sonne, ognuno fermo al pro
pri apparecchi, nel tentativo 
di portare rapidamente le In
formazioni e, lorse, di poter 
contribuire a salvare una vita. 
Nell'aria si sono Intrecciale le 
conversazioni ma le comuni
cazioni sono stale rese difficili 
dal tempo orrendo che ha im

perversato su tutta la zona. 
•Nessuno di noi ha ascolta

to possibili messaggi prove
nienti dall'aeroplano - dice 
Giovanni Romeo -. Abbiamo, 
ovviamente, una frequenza di
versa ed è quindi impossibile 
per noi intercettare messaggi, 
Non lo possiamo fare con gli 
aerei. Cosi come con tutti gli 
altri mezzi che si parlano via 
radio. Tra di noi, però - conti
nua Romeo -, ci siamo de
scritti tutto quello che stava 
succedendo nella zona. Quel
lo è un pezzo di montagna a 
strapiombo sul lago. In basso 
corre una strada provinciale 
impervia. È su quella strada 
che si sono dirette le ambu
lanze e I mezzi di soccorso È 
l'unica da cui è poi possibile 
partire per raggiungere la zo
na del disastro. Ma il maltem
po non aiuterà le squadre di 
soccorso. D'altra parte...» e 
tace. 

In lontananza, mentre lui 
parla al telefono, si sente la 

voce di un altro radioamatore. 
È di Erba. Mollo vicino anche 
lui alla montagna. È da questa 
cittadina che sono partiti i 
mezzi di soccorso. Qui è arri
vato, per poi recarsi subito in 
zona, Il comandante della cir
coscrizione aeroportuale e lo 
stesso direttore dell'aeropor
to della Malpensa, dottor Pi-
gnatelll. Nel buio della notte, 
nella tormenta, non è stato av
vistato nessun superstite, né 
ritrovato alcun corpo. I ra
dioamatori non hanno però 
lascialo il loro posto. Anche 
un minuto in certi momenti 
può essere prezioso. Lo sanno 
bene loro che sono sempre 
tra i primi ad intervenire quan
do c'è bisogno di comunica
zioni rapide capaci di supera
re qualunque ostacolo. Gli 
stessi che Ieri hanno «lavora
to» per questo disastro aereo 
nel luglio e agosto scorsi ave
vano svolto una fondamentale 
funzione nel collegamenti tra I 
paesi isolati della Valtellina. 

a M.C. 

• B ROMA! L'Air 42 (Avion de trasport ragio
nai con capienza per 42 passeggeri) è il frutto 
della collaborazione «fifty-fifty» tra l'industria 
aerospaziale italiana e quella francese. Il veli
volo, un blturbina a elica costruito con tecno
logie d'avanguardia, è realizzato per metà ne
gli stabilimenti Aeritalia di Pomlgliano d'Arco 
e poi, via mare o terra, viene portato a Tolosa 
dove nei grandi laboratori dell'Aerospatiale 
viene «assemblato» con tutta la parte elettroni
ca e motoristica prima del voto. 

L'Atr 42 (ma ora In progettazione c'è anche 
la versione 72, ossia per 72 passeggeri) è en
trato a far parte della famiglia Alitalia nell'ago
sto scorso, L'Ati lo utilizza per alcune linee 
inteme tipo Napoli-Bologna, Milano-Firenze, 
Roma-Firenze e per qualche «tratta» frontaliera 
come, per l'appunto, la Milano-Colonia o la 
Torino-Marsiglia. C'è da dire che il velivolo, il 
più avanzato probabilmente tra quelli del terzo 
livello, quelli cioè «regionali», sta conoscendo 
indubbiamente un notevole successo com
merciale. Proprio Ieri l'Aeritalia ha comunica
to che tra ordini fermi ed opzioni il numero 
degli aerei venduti era di oltre 200. Perfino 
dall'America erano arrivati ordini d'acquisto. 
L'ultimo in ordine di tempo: la Twa ha acqui
stato 3 Air 42 e 3 Atr 72 destinati ad essere 
impiegati sul mercato di St. Louis. E finora 

sono 33 le compagnie di trasporto che si ser
vono del biturbina italo-francese: 7 degli Usa, 
12 in Europa, 4 nel Pacifico, 7 in Africa e 3 
nell'America latina. È probabile che l'Inciden
te di ieri sera - ma naturalmente bisognerà 
conoscere bene le cause tecniche - bloccherà 
in qualche modo la commercializzazione del 
velivolo. 

L'Atr 42, il cui primo volo è stato effettuato 
nell'agosto 1984, nato per far fronte a esigenze 
di un mercato in grande crescita, da tutti I 
tecnici è giudicato una macchina sicura e affi
dabile. 500 chilometri di velocità massima, un 
costo di gestione ridotto, grazie anche ai mo
derni motori Pratt & Whitney, poco rumoroso, 
confortevole, capace di decollare e atterrare 
in poco spazio: ecco la carte d'identità del-
l'Atr. Il quale, proprio per queste caratteristi
che, è stato preferito ai concorrenti Fokker, 
Embraer, De Habilland. 

Un Atr 42 costa all'incirca 15 miliardi di lire. 
L'aereo è lungo 22,7 metri e ha un'apertura 

alare di 24,6. Può volare a 8.500 metri di quo
ta. Il primo Atr 42 è entrato in servizio l'8 
dicembre 1985 con la compagnia francese Air 
Uttoral. Nell'Ali l'aereo (ribattezzato Colibrì) è 
entrato in servizio, come si è detto, ad agosto 
'84. L'autonomia con carico massimo al decol
lo è di 1320 chilometn. È il suo primo inciden
te. 

L'ultima volta a Ustica 
Morirono 81 persone 
Fu un missile 
ad abbattere il Dc-9 
« • «Vedo tanti lumini qua sotto, sembra un cimitero.. » Furo
no queste le ultime parole che II comandante del Dc-9 Itavla 
Bologna-Palermo scambiò con la torre di controllo di Roma la 
sera di sette anni fa, il 27 giugno dell'80. Pochi secondi dopo, 
una quarantina di miglia a nord-est dell'isola di Ustica, avveniva 
una delle più terribili sciagure della nostra aviazione civile, 
l'ultima prima del disastro di Ieri sera. A bordo c'erano 81 
persone tra passeggeri ed equipaggio. Ma quella volta non fu il 
maltempo o un errore del pilota a causare la tragedia. A far 
polverizzare 11 Dc-9 fu, mollo probabilmente, un missile sparato 

ir errore da un aereo militare. I corpi furono ritrovali (non 
Wtfi sparsi nel raggio di molle miglia. Il mistero dopo sette anni 
Jl Mucosissime Indagini e di probabili deplstaggl, non è ancora 

sciolto del tutto. Che sia stato un missile sembra confermato 
non solo dalle moltissime perizie svolte In questi anni ma so
prattutto dal recupero del troncone del Dc-9 ordinato dalla 
magistratura romana proprio In seguito alle polemiche che ac
compagnarono le indagini e le inquietanti ipotesi sul disastro. 

La scatola nera del velivolo a oltre 3000 metri di profondità è 
stata recuperata e quanto è stato decrittato (ancora c'è il segre
to Istruttorio) sembra conlermare la tesi del missile. Una con
clusione tutt'altro che scontata visto come erano partite le 
cose. All'inizio si parlò di «cedimento strutturale, del velivolo, 
che sembrava aver già dato segni di «stanchezza» nei mesi 
precedenti il disastro. La sciagura del Dc-9 fu tra le cause della 
liquidazione stessa della società Itavla. Ma ben presto vennero 
alla luce inquietanti retroscena. Anzitutto vi lu la misteriosa 
telefonata da Bologna che avvertiva della presenza a bordo di 
Marco Affaticato, un neofascista poi arrestato nell'ambito del
l'inchiesta sulla strage di Bologna e che legava la sciagura alla 
presenza di una bomba Poi plano plano prese corpo la tesi del 
missile, suffragata da molte perizie. Sotto accusa vennero mes
se le esercitazioni Nato, tuttavia sia americani che Italiani smen
tirono che a colpire l'aereo potessero essere state loro navi o 
aerei in esercitazione. SI è parlalo anche di aerei partiti da una 
portaerei francese ma prove al riguardo non ce ne sono mal 
state. L'ultima ipotesi è che il missile sia stato sparato per errore 
durante un inseguimento di caccia libici ad opera della nostra 
aviazione. 

Punta Rais!, maggio 1972 
Fu la sciagura più grave 
Persero la vita in 115 
I radar erano insufficienti 
• • ROMA La più grave scia
gura dell'aviazione commer
ciale italiana è quella avvenuta 
li 5 maggio del 1972 UnDc-8 
Alitalia in fase di atterraggio 
all'aeroporto palermitano di 
Punta Rais! urtò contro la 
«Montagna Longa» che sovra
sta lo scalo siciliano. Le vitti
me furono 115. Non ci furono 
superstiti. Le polemiche scop
piarono subito violente. E sol
io accusa furono messe dai pi

loti Italiani e di tutte le compa
gnie mondiali le attrezzature 
radaristiche aeroportuali Che 
furono al centro di un'altra 
tragedia quella della sera del 
22 dicembre 1978 quando un 
Dc-9 dell'Alt si Inabissò tre 
miglia a nord di Punta Raisi. 
L'errore dei piloti che scam
biarono le luci del mare con 
quelle delle pista fu clamoro
so. Ma a questo si accoppiò 
ancora una rete d'assistenza 

«L'ho visto cadere 
era in fiamme» 
«L'ho visto cadere con le ali in fiamme». In un bar di 
Onno una ragazza racconta ai cronisti la sua testi
monianza. E qui che l'aereo partito da Milano è 
precipitato. Immediatamente sono partiti i soccorsi, 
ma piove a dirotto e tutto è reso più difficile. La 
gente è tutta per strada, c'è gran confusione. Arriva
re fin quassù non è stato facile, lungo la strada 
abbiamo incontrato decine di autoambulanze. 

DAI NOSTRI INVIATI 

ELIO SPADA • GIUSEPPE GREMAONANI 

I H LECCO Onno è un paesi
no di poche case dove siamo 
arrivati a fatica: la strada era 
ingombra di ambulanze, carri 
di vigili del fuoco e gruppi di 
soccorritori. Abbiamo da po
co superato Canzo dove nella 
piazza della stazione sono in 
attesa una trentina di ambu
lanze. C'è anche un gruppo di 
chirurghi in attesa se ve ne 
fosse bisogno. Comunque la 
gente di Onno è tutta sveglia. 
Nell'aria c'è un forte odore di 
kerosene. Racconta Cinzia 
Barni, di 25 anni, figlia del tito
lare dell'albergo «Italia»: «Ho 
sentito un aereo che volava 
molto basso e ho guardato 
per aria. L'aereoc'era davvero 
ma vicino ad una delle ali c'e
ra il fuoco, l'ho visto benissi
mo. Poi - continua la ragazza 
- ho guardato ancora e mi è 
parso che cercasse di prende
re quota, ma è venuto giù di 
colpo. Subito dopo, lassù sul 
monte dietro il paese si è vista 
una grande fiammata e per 
tutta la valle si è sparso un 
boato terrìbile». Un ragazzo 
ha invece spiegalo ai giornali
sti che aveva soltanto visto un 
gran bagliore sulla montagna. 

A Mandello Urlo, il mare
sciallo comandante la stazio
ne dei carabinieri ha detto: 
•Abbiamo sentito un forte 
boato e abbiamo avuto subito 

l'impressione che un aereo 
fosse caduto sui monti sopra 
Mandello che è a venti chilo
metri da Lecco». Il sottufficia
le dei carabinieri ha poi ag
giunto: «Abbiamo dato l'allar
me e fornito le prime indica
zioni per le ricerche. Le molte 
telefonate ricevute dalla gente 
della zona che avevano senti
to il boato ci hanno conferma
to quanto temevamo». 

Sono state proprio le Indi
cazioni della ragazza di Onno, 
e del maresciallo di Mandello 
che hanno permesso di indi
rizzare le ricerche in una zona 
precisa tra Barni e Onni. La 
zona ospita, di solito, molti vil
leggianti ed è meta dei mila
nesi per le escursioni domeni
cali. E comunque impervia e 
difficile da raggiungere. Le 
montagne che sovrastano 
Barni sono, in pratica, sul Chi-
salto, il celebre passo reso no
to dalle «battaglie» tra Banali 
e Coppi. 

I soccorsi, comunque, sono 
giunti In zona abbastanza rapi
damente, ma, sino a notte 
inoltrata, non avevano rag
giùnte' i resti del velivolo a 
causa della nebbia e della 
pioggia battente. I vigili del 
fuoco di Lecco, lungo il lago, 
hanno piazzato alcune poten
tissime fotoelettriche per illu
minare i monti intomo al lago 

in modo da rendere più age
voli i movimenti del soccorri
tori. Ma la nebbia, appunto, 
aveva creato serie difficoltà e 
le ambulanze, I carri dei vigili 
del fuoco e del gruppi di soc
corso, sono rimasti bloccati 
per ore nella zona di Onno. 
Nel campo sportivo di Lecco 
sono rimasti in attesa, per tut
ta la notte, quattro elicotteri 
che non sono riusciti a levarsi 
In volo a causa della pioggia. 
L'aereo dell'Ali per Cotoni* 
era pilotato dal comandante 
Lamberto Lainer. Il secondo 
pilota era Luigi Lamprontl. 

Testimone della sciagura è 
stato anche Gian Luca Fiora
no, che gestisce II ristorante 
ad Onno. L'uomo afferma di 
aver udito distintamente il ru
more dell'aereo che li avvici
nava: «Un rumore molto stra
no - ha detto • poi due grandi 
colpi, come dei tratti, eun lot
te schianto». 

Un'altra segnalazione che 
parla di una «palla di luoco» è 
venuta dal rifugio «La Capan-
nlna», più addentro nella zona 
montagnosa. E stato In base 
alla serie di testimoniarne, 
raccolte nel vari paesi che è 
stato possibile localizzare con 
buona approssimazione la to
na in cui è caduto l'aereo, che 
in pratica non è riuscito a su
perare i primi, ed ancora mo
desti, come altezza, contraf
forti che si trovavano sulla sua 
rotta verso il Nord, $0 chilo
metri in linea retta dopo II de
collo dall'aeroporto di Unate. 
L'aereo comunque non per
correva quel 50 chilomeirl se
guendo la linea rettimi com
piendo un ampio giro per 
prendere quota, secondo I 
piani di volo, infatti, avrebbe 
dovuto raggiungere I 4mlla 
meri entro un quarto d'Ora dal 
decollo. 

un auro venvom nei upo oi queno precipitato sutia linea niiaro-Coionia. u freccia indici I I locatiti 
dove è precipitato l'aereo dell'Ati 

tecnica insufficiente Polemi
che dure anche sui soccorsi. 
Nel mare freddissimo di di
cembre furono salvate una 
decina di persone Ma il nu
mero sarebbe potuto essere 
più alto se le lance di soccor
so [ossero state meglio coor
dinate. I morti furono 108. 

Gli altri principali incidenti 
che hanno coinvolto aerei ita
liani sono i seguenti: 

28 marzo 1964. Un Vi-
scount dell'Amalia si schianta 
sul Vesuvio durante la fase di 
atterraggio a Napoli. Le vitti
me furono 45 

2 agosto 1968. Un De del-
l'Alitalia partito da Roma e di
retto a Montreal dopo uno 
scalo a Milano Malpensa du
rante un funoso temporale va 
fuori rotta e cade nei boschi 
vicino all'aeroporto della Mal

pensa. I morti lurono 12. Si 
salvarono In quell'occasione 
più di 100 persone. 

16 aprile. Un Fokker 27 
dell'Ati precipita sui monti del 
Frusinate: 18 morti. 

31 ottobre 1S72. Un altro 
Fokker 27 dell'Ali si schianta 
nel pressi dell'aeroporto di 
Bari: 27 vittime. 

1 gennaio 1974. Un Fokker 
dellTiavia precipita qualche 
chilometro prima dell'aero
porto di Tonno-Caselle: 28 
morti. 

14 settembre 1979. Un De 
Ati si schianta contro i monti 
di Capoterra, presso Cagliari: 
31 morti. 

Questi sono gli incidenti 
con aerei italiani. Ma il nostro 
paese è stato teatro di altri 
due gravi incidenti, entrambi 
avvenuti negli anni Cinquanta, 
quando due Cornei inglesi 

esplosero in volo sui cieli del
l'isola d'Elba e della Calabria. 

In tutto il mondo. Invece, 
sono quattro gli incidenti gravi 
avvenuti quest'anno e che 
hanno causato la morte di 
quasi 500 persone. Si tratta In 
tutti I casi dì jet. 

3 gennaio. Un Boeing 707 
della Varig precipita In fase dì 
atterraggio ad Abldjan: SI 
morti. 

S maggio. Un tlvushin 68 
della Lot precipita in Polonia 
per incendio al motore: 183 
morti. 

16 agosto. Un Md-80 della 
Northwest Airlines cade a De
troit poco dopo il decollo: 
161 morti. 
j SI agosto. Un Boeing, 737 
della Thay Atriìnes precipita in 
mare 900 chilometri a sud di 
Bangkok per evitare un» e o i . 
sìone con un aereo dell* Dm-
gon Air. 83 morti. 

! ' ' : • ' ' 
l'Unità 
Venerdì 
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